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ISTITUTI SECOLARI E CONSIGLI EVANGELICI

(Riflessioni sui dati del magistero ecclesiale)
(15 maggio 1981 )

L'attività più impegnativa per la Sezione "Istituti Secolari" consiste nell'esame di Costituzioni o
Statuti, che essa compie con la collaborazione di Consultori e di Commissari, sotto la responsabilità
ultima del Cardinale Prefetto e del Prelato Segretario.

Non è un lavoro puramente tecnico, per il quale sia sufficiente applicare uno schema già pronto
secondo cui approvare o correggere le varie norme.

Né la Sezione è un gruppo anonimo: i membri che la compongono, come pure i Consultori e i
Commissari, sono chiamati personalmente ad un servizio ecclesiale, che essi intendono svolgere
nell'amore  a  Cristo,  alla  Chiesa,  alle  persone.  Questo  comporta,  da  parte  loro,  uno  sforzo  di
comprensione e un impegno di fedeltà continuamente rinnovati.

Dalla documentazione che riceve, e per quanto possibile con un dialogo diretto, la Sezione cerca di
cogliere,  almeno  nell'essenza  se  non  nelle  sfumature,  la  spiritualità,  la  storia,  gli  elementi
caratterizzanti di ogni Istituto. Nello stesso tempo, nel suo compito di organo esecutivo, segue come
norma la dottrina ecclesiale sugli Istituti Secolari, che deve interpretare, perfezionare e applicare,
senza tradirla (cfr. Provida Mater, art. II, § 2,2°).

E'  in  questo  spirito  che,  di  fronte  all'accentuarsi  di  alcune  difficoltà  relative  all'assunzione  dei
consigli evangelici, la Sezione ha svolto una sua riflessione per una maggiore chiarezza sul piano
operativo, cioè per l'esame di cui sopra. Dopo un confronto iniziale con i suoi Consultori, ha messo
per iscritto questa riflessione, convinta di una sua utilità: non per novità di contenuto, ma perché
può  servire  di  verifica  nella  stesura  o  nel  rifacimento  delle  Costituzioni,  e  può  offrire  al
proseguimento del dialogo tra Istituti e Sezione la base di un linguaggio comune.

1.  La  novità  e  la  peculiarità  che  gli  Istituti  Secolari  costituiscono  nella  Chiesa  fu  ed  è:  il
riconoscimento ecclesiale di vera consacrazione nella secolarità.

Il magistero ecclesiale con la sua autorità riconosce come Istituti di vera vita consacrata, oltre agli
Istituti  religiosi,  anche  quelle  associazioni,  che,  chiamate  ad  un  apostolato  "in  saeculo  et  ex
saeculo",  propongono  ai  loro  soci,  come  via  verso  la  pienezza  della  carità  (o  con  espressioni
equivalenti verso la perfezione della vita cristiana, verso una piena e autentica vita evangelica),
l'impegno  esplicito,  con  vincolo  sacro,  di  osservare  i  consigli  evangelici  di  castità,  povertà  e
obbedienza, nel mondo, nella vita secolare.
Queste associazioni le ha denominate "Istituti Secolari".
Si vedano: la Costituzione apostolica Provida Mater, 1947, la lettera Motu proprio Primo feliciter,
1948, e la conferma contenuta nel n. 11 del decreto conciliare Perfectae caritatis, 1965. Questi testi
vanno oggi letti alla luce dell'insegnamento dato da Paolo VI e Giovanni Paolo II nei loro discorsi
agli Istituti Secolari.
Il riconoscimento di vera consacrazione nella secolarità è ripreso, con gli stessi termini sostanziali,
nello schema del futuro codice di diritto canonico.

2. Nella realtà di questa peculiare consacrazione concorrono tre componenti: l'azione di Dio che
chiama ad un impegno e ad una missione specifici, la risposta della persona con una donazione
totale, il riconoscimento della Chiesa.



Essa non si identifica con la consacrazione del battesimo, ma da questa prende origine e valore, e ne
è uno sviluppo in profondità secondo la specifica vocazione: "in baptismatis consecratione intime
radicatur eamque plenius exprimit" (PC 5; cfr. LG 44 "intimius consecratur").

3. In forza del riconoscimento da parte del magistero, la comunità dell'Istituto viene ad appartenere
alla Chiesa per un titolo speciale.

Alle singole persone, il riconoscimento ecclesiale offre la garanzia che la via proposta dall'Istituto è
una via evangelica che porta, se percorsa con fedeltà e generosità, alla pienezza della carità. Il fatto
che in virtù di questo riconoscimento la donazione totale e definitiva delle persone a Cristo viene
accolta dal responsabile dell'Istituto in nome della Chiesa, dà garanzia anche del nuovo dono di
grazia che è la peculiare consacrazione.

Si tratta di un riconoscimento positivo. Esso cioè, evidentemente, non esclude che ci siano altre vie
verso la pienezza della carità nella vita secolare:  "Tutti  i  fedeli  di  qualsiasi  stato o grado sono
chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità" (LG 40). Il sacramento del
matrimonio, ad esempio, è dato a questo scopo. Ma il magistero riconosce come Istituti Secolari
quelli  che  propongono,  sempre  nella  secolarità,  la  via  dell'impegno  esplicito  di  osservare  i  tre
consigli evangelici .

4. La via proposta dagli Istituti Secolari è una via propria caratteristica .

E'  una via laicale (per gli  Istituti  Secolari  laicali),  specificata da una particolare consacrazione.
Infatti  l'indole  secolare  "propria  e  peculiare  dei  laici"  (LG 31)  è  anche  "il  carattere  proprio  e
specifico di questi Istituti, nel quale risiede tutta la loro ragione d'essere"(PF II).

La consacrazione che specifica questa via laicale comporta l'impegno esplicito a osservare i consigli
evangelici  di  castità,  povertà  e  obbedienza,  con  contenuti  e  stile  propri.  I  molteplici  consigli
evangelici sono dati a tutti i cristiani; la via proposta dagli Istituti Secolari richiede che essi siano
accolti mediante l'impegno esplicito a osservare questi tre, secondo particolari determinazioni.

Infatti ogni via alla pienezza della carità richiede che si abbracci il Vangelo nella sua integralità
espressa  dalle  Beatitudini.  I  tre  tipici  consigli  evangelici  nella  dottrina  della  Chiesa  sono  la
conseguenza ultima e la sintesi programmatica di tutti i consigli evangelici e delle Beatitudini, e
sono  espressivi  di  quella  radicalità  con  cui  si  deve  vivere  il  Vangelo  per  "seguire  Cristo  con
maggiore libertà e imitarlo più da vicino (= pressius)" (PC 1). E' per il valore di tale radicalità che il
magistero richiede agli Istituti Secolari l'impegno esplicito nei consigli evangelici, "dono divino,
che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazia sempre conserva" (LG 43).

Anche  per  gli  Istituti  Secolari  sacerdotali  si  deve  parlare  di  una  peculiare  consacrazione,  che
specifica a sua volta la vita sacerdotale, e comporta lo stesso impegno esplicito all'osservanza dei
consigli evangelici.

5. Espressione eminente della donazione totale a Dio è il voto di castità perfetta nel celibato per il
Regno: "prezioso dono della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni" (LG 42).

Talvolta la Chiesa si limita a richiedere questo voto per dare il suo riconoscimento di consacrazione:
è quanto avviene per la consecratio virginum. Ma nelle forme istituzionali della vita consacrata, e in
concreto negli Istituti Secolari, richiede che la donazione si esprima anche con l'impegno esplicito
di povertà e di obbedienza con modi determinati.



6. Il magistero ecclesiale, al quale spetta "di regolare sapientemente con le sue leggi la pratica dei
consigli evangelici, dai quali la perfezione della carità verso Dio e verso il prossimo è in modo
singolare aiutata" (LG 45), rinvia alle Costituzioni dei singoli Istituti per le opportune precisazioni.

Quanto esso richiede è:

a) che accanto al richiamo e all'esortazione a vivere integralmente lo spirito dei consigli evangelici,
ci siano delle determinazioni concrete e precise di attuazione, nello stile della secolarità e secondo
le caratteristiche dell'Istituto; esse diventano in qualche modo mezzo e garanzia per vivere le virtù
evangeliche corrispondenti;
b)  che  queste  determinazioni  siano assunte con un vincolo  sacro,  un vincolo  cioè che  esprima
l'impegno davanti a Dio e alla Chiesa (cfr. PM art. III § 2);
c)  che  le  Costituzioni  con  questi  contenuti  siano  presentate  alla  verifica  e  all'approvazione
dell'Autorità ecclesiastica.

Per questa riflessione, la Sezione ha considerato quanto oggi il magistero ecclesiale dice per gli
Istituti Secolari sull'argomento in esame. Non ha inteso né definire nella sua completezza la natura
degli Istituti Secolari, né fare una riflessione sulla vita di consacrazione in generale, né contemplare
la eventualità futura di altre forme di consacrazione in pieno mondo, che non siano quella degli
Istituti Secolari.

La  Sezione  si  rende  conto  che  rimane  aperto  un  punto  importante:  quello  di  esemplificare  le
determinazioni  concrete  circa  i  consigli  evangelici  nei  modi  rispondenti  alle  esigenze  della
secolarità. Si propone di fare anche su questo una riflessione, ma spetta agli Istituti Secolari, con la
loro esperienza, dare a tale riflessione un apporto decisivo: la Sezione è grata fin d'ora a quegli
Istituti che vorranno inviare un contributo. 


